
l ' U n i t à / domenica 15 gennaio 1978 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Nascono e crescono in cella fino a tre anni i figli delle donne detenute 

I bambini 
col « sole 
a scacchi » 
Un'infanzia costretta nell'ambiente violento e disperato 

delle prigioni - Il caso della Salerno ripropone 
un problema drammatico che è di tante altre madri 

ROMA — Ci sono in Italia 
bambini prigionieri che fino 
a tre anni non conosceranno 
altro mondo che la cella, al
tri volti che quelli delle car
cerate e delle vigilataci, altri 
spazi che i pochi metri di 
terrazza per muovere i primi 
passi. Sono i figli delle dete
nuti.-. chiusi in carcere insie
me alle madri, a scontare. 
loro, colpe mai commesse. 
Pensare a fanciulli, segregati 
col '<• sole a scacchi » in quei 
hi >ghi di violenza e dispera
zione che sono le prigioni, è 
i r»me evocare immagini re
mote. legate alla nostra in
fanzia trascorsa sui libri di 
Dickens, quando la descrizio
ne della sordida vita di inte
re famiglie, ne! carcere lon
dinese di New gate, faceva 
apprez/arc maggiormente u-
n'cpoca nella quale simili 
ba rbane erano cancellate. 
almeno nelle dichiarazioni 
\ erbati. 

La vicenda della nappista 
Franca Salerno, divenuta 
madre in carcere, ha contri
buito a lacerare il velo che 
copriva una realtà per molto 
tempo rimossa. Dietro di lei 
ci sono altre donne, altre de
tenute, altri bambini. Quanti 
sono questi carcerati in fa
sce? Dieci a Roma, cinque a 
Pozzuoli, una di appena due 
mesi a Palermo, una a Tori
no. due a Perugia, una deci
na sparse nelle case di pena 
intorno a .Milano. Non sono 
molti in questa parziale ra
diografia e. se questo riduce 
almeno quantitativamente il 
problema, non ne attenua la 
drammatica attualità, in un 
paese civile, in cui il carcere 
dovrebbe recuperare alla so 
cietà i colpevoli e non al 
contrario estraniare dalla vi
ta i futuri soggetti sociali. 
questo aspetto della vita car
ceraria . <• Francamente è un 
discorso che non è mai stato 

Fondamentale l'ambiente 
nel rapporto madre-figlio 

Ma se questa è una delle 
tante contraddizioni del si
stema carcerario aberrante 
sul piano g iu rd ie ) . inaccet
tabili sono i guasti che una 
simile segregazione può pro
vocare su un bimbo nella 
prima fase, la più importan
te. del suo sviluppo. « Se in 
astratto la decisione di non 
separare la madre dal figlio. 
può sembrare avanzata — 
commenta il neuropsicbialra 
Massimo Ammaniti — la 
realtà è diversa. Essere ma
dre. in senso completo, non è 
una funzione naturale, biolo
gica. Se questo rapporto non 
si snoda in un ambiente ade
guato. non potrà essere posi
tivo s>. Che il rapporto madre 
figlio non sia una « monade 
senza porte e senza fine
stre ». isolata da! contesto 
sociale è oggi patrimonio 
comune, non solo degli spe
cialisti. ma anche dell'uomo 
della strada. 

Ma i fiumi di parole versa
ti su questo indispensabile 
interscambio, sembrano dis

seccarsi quando si aprono le 
porte del carcere. Qui. indif
ferenza e arida burocrazia. 
cancellano in un attimo non 
solo studi scientifici, ma se-
eoli di retorica sulla « mam
ma ». Tanto che nei giorni 
scorsi, a Rebibbia, è stato 
negato a una zingara venten
ne il permesso per andare a 
vegliare la salma della figlio
letta morta all 'ospedale. La 
donna era stata condannata a 
26 giorni di carcere per aver 
dato false generalità, e la sua 
detenzione sarebbe terminata 
sei giorni dopo. 

In una situazione di simile 
indifferenza quanta * libera » 
scelta c'è nella decisione del
la condannata di tenere con 
sé il figlio? Quali persone 
trova, in grado di consigliarla 
in un passo tanto importante. 
e con tali conseguenze per il 
futuro del piccolo? Pratica
mente nessuna. Di fronte al
l 'alternativa del chiuderlo in 
un istituto la madre detenuta 
preferisce portarlo con sé in 
prigione. 

Il pericolo di turbe che 
lasciano tracce indelebili 

Fu per primo lo studioso 
René Spitz d ie . nel corso di 
un'inchiesta sui penitenziari 
americani, dimostrò la diffi-
c >ltà delle madri ad avere un 
rapporto positivo col figlio in 
cella. I piccoli soffrivano di 
numerose turbe, che avreb
bero lasciato tracce indelebili 
nella loro psiche per tutta la 
vita. Più tardi. Rutter spo
stando l'ottica dalla madre 
all 'ambiente accertò che. non 
solo era distorto il legame 
con la madre, ma che veni
vano a mancare tutti gli in
dispensabili stimoli del mon

do esterno, le figure alterna
tive. il padre, i nonni, i vici
ni. gli amici. « E certe caren
ze — aggiunge Ammaniti — 
possono sviluppare tendenze 
antisociali ». 

« All'asilo nido di Rebibbia 
— spiega il giudice del tribu
nale dei minorenni. Angiolina 
Freda — sono tenu'i bene. I 
piccoli sono puliti, c 'è una 
suora che pensa a loro ». 
Puericultrici? Nessuna. Assi
stenti sociali? Nessuna. Psico
logi? Nessuno. Un vuoto tota
le, anche nella letteratura 
specializzata. accompagna 

affrontato — ammette il giù 
dice di sorveglianza, Giusep 
pe La Greca — del resto le 
detenute preferiscono tenere 
con sé i bambini per abbre 
viare l'inesorabile lunghezza 
dei giorni in carcere >. Così. 
per dirla con le parole de! 
neuropsichiatra, si crea un 
rapporto « simbiotico *, di at 
taccamento morboso alla 
madre, che formerà individui 
incapaci di autonomia. 

« Ma c'è un altro aspetto 
ancora più pericoloso — pro
segue il dottor Ammaniti — 
ed è la rappresentazione di
storta del mondo che il bini 
bo si dà. Per lui il mondo 
vero sarà quello del carcere, 
dove è il suo affetto. L'altro. 
quello esterno, sarà il mondo 
nemico che lo ha respinto 
insieme alla madre. Certo 
questo bambino troverà gran
di difficoltà a inserirsi nella 
società ». 

All'estero si è cercato, in 
vari modi, di cancellare 
questa «nemesi», per impedi
re che « le colpe dei padri 
ricadano sui figli ». tenendo 
lontani il più possibile i 
bambini dalle galere, pur 
senza sottrarre toro il fon
damentale rapporto con la 
madre. In Olanda, ad esem
pio. è prevista una sospen
sione clella pena, fino a 
quando il piccolo non ha 
raggiunto una determinata e-
tà. In Svezia le madri resta
no a casa con i figli, in una 
sorta di « libertà vigilata ->. 
Con questo non si vuol so
stenere il diritto all'impunità. 
quando ci si trovi di fronte a 
una donna che abbia bimbi 
in tenera età. ma sarebbe 
certo augurabile d i e si co
minciasse ad affrontare il 
problema senza pregiudizi. 
ricordando che Io Stato do
vrebbe garantire il libero svi
luppo dei suoi cittadini e non 
soffocarlo in nome di una 
giustizia astrat ta . 

L'esigenza è stata sottoli
neata anche da un'interroga
zione che un gruppo di par
lamentari (Gl'anca ria Codri-
gnani del PCI. Maria Magna
ni Nova del PSI. Susanna 
Agnelli del PRI e Luciana 
Castellina di DP) hanno pre
sentato al ministro per chie
dere se « non ritenga oppor
tuno assumere iniziative per 
superare l'anacronistica e i-
niqua situazione di bambini 
destinati a t rascorrere i pri
mi anni di vita, o separati 
dalla madre o rinchiusi in 
care-ere. con danni irrimedia
bili per lo sviluppo della 
personalità ». 

A un alto funzionario del 
ministero di Grazia e giusti
zia abbiamo domandato se, 
nel progetto di riforma del
l'ordinamento penitenziario o 
dei codici sono previste nor
me particolari per le madri 
detenute. « Il problema non è 
stato neppure affrontato > è 
stata la risposta. 

Matilde Passa 

Una detenuta accudisce il figlioletto ne! «nido» di una prigione 

Il codice non prevede 
la mamma in carcere 

Comprimere in termini 
tecnico-giuridici un proble 
ma così complesso come 
quello della maternità vis
suta all'interno di un pe
nitenziario è operazione 
disagevole: perche pone in 
secondo piano gli aspetti 
— r ogiv caso drammati
ci e rilevanti — della mol
tiplicazione del costo della 
perdita di libertà per la 
madre e delle possibili. 
gravi, ripercussioni sul fi 
gl'io. 

La settoriale prospettiva 
giuridica erige comunque 
alcune premesse. A secon
da del reato commesso, la 
incarcerazione dell'accusa
to è facoltativa od obbliga
toria: soltanto nel caso di 
cattura facoltativa (mai 
nel caso di cattura obbli
gatoria) può essere sospesa 
l'esecuzione del mandato 
die riguardi una donna in
cinta o che allatti la prole. 
Eseguito il mandato di cat
tura. il detenuto in attesa 
di giudizio può ottenere la 
libertà provvisoria, ma sol
tanto se imputato di reati 
non particolarmente gravi. 

Gravidanza, puerperio e 
presenza di un neonato so
no certamente circostanze 
da segnare in favore della 
concessione di libertà prov
visoria. quando si effettui 
quel giudizio di bilancia
mento tra fattori diversi 
(esigenze istruttorie: gra
vità del reato: personalità 
dell'imputato). Per contro. 

quando la concessione di 
libertà provvisoria è vie
tata. la legge prevede una 
unica, tassativa eccezione: 
quella che sì ricollega a 
condizioni di salute parti
colarmente gravi della per
sona detenuta, che non con 
sentano le cure necessarie 
nello stato di detenzione. 
Ne deriva che la condizio
ne di gravidanza o puerpe
rio (purché regolare) non 
incide: come non può valu
tarsi — così è, purtroppo. 
la legge — la presenza di 
un neonato, neppure se bi
sognoso di speciali cure od 
assistenza, perché l'ecce
zione delle condizioni di sa
lute riguarda soltanto lo 
imputato. 

Peraltro, in base al vi 
gente ordinamento peniten
ziario. in ogni istituto per 
donne debbono essere in 
funzione servizi speciali 
per l'assistenza sanitaria 
alle gestanti e alle puer
pere. (Alle madri detenute 
è consentito di tenere pres
so di sé i figli fino all'età 
di tre anni. 

Se il bimbo necessita di 
cure od accertamenti dia
gnostici che te strutture 
dell'istituto penitenziario 
non consentono, così da 
imporne il ricovero in o-
spedale civile o altro luogo 
esterno di cura, è possi
bile concedere alla madre 
detenuta (disponendo la 
necessaria vigilanza) il 

permesso di recarsi a i'i-
sitare il figlio 

Esaurito l'aspetto pro
priamente tecnico-giuridi
co. è doveroso aggiungere 
subito che non basta con 
statare l'esistenza di norme 
formulate in modo tale da 
non pregiudicare oltre il 
lecito (nell'articolata valu
tazione di vari elementi, di 
segno fra loro contrappo
sto) i diritti fondamentali 
ricollegabili alla maternità 
e alla salute fisica dei sog
getti interessati. Occorre 
anche che la prassi appli
cativa non costituisca essa 
stessa svuotamento delle 
garanzie, sia pure necessa
riamente ridotte, che quelle 
norme intendevano assidi 
rare. 

In questa direzione deve 
soprattutto esercitarsi la 
rigorosa vigilanza dell'opi 
nione pubblica democrati
ca: con interesse e mobi
litazione continui, in vista 
di un generale migliora
mento del trattamento delle 
madri e dei figli che si tro 
vino costretti a vivere il 
dramma di una esperienza 
carceraria: non soltanto 
sull'onda emotiva di cam
pagne che potrebbero an
che rivelarsi troppo con 
dizionate dalla specifica si 
tuazione di questo o quel 
personaggio. 

Giancarlo Caselli 
Giudice istruttore del 

tr ibunale di Tonno 

Due fratelli fascisti a Milano 

Sparano alla madre 
poi dicono: 

«Sono stati i rossi» 
I colpi partiti dalla pistola che stavano maneggiando in casa 
La menzogna sostenuta anche dalla donna grave in ospedale 

Dalla nostra redazione 
.MILANO - Due fratelli, noti 
fascisti, di Cinisello Balsamo 
sono in galera per aver ferito 
con un colpo di pistola la 
madre, ora ricoverata in 
gravi condizioni all'ospedale 
Niguarda di Milano. Natural
mente in un primo tempo 
avevano simulato l'aggressio
ne da parte di alcuni estre
misti di ministra, mettendo 
a subbuglio il quartiere do
ve abitavano, creando un cli
ma di tensione. Poi, dopo ore 
di interrogatorio la verità è 
venuta a galla. 

1 due fratelli, Giuseppe e 
Maurizio Puma, di 20 e U> 
anni, stavano pulendo vener
dì mattina una pistola, una 
Bcretta calibro 7.05. che de
tenevano senza licenza, nel 
cortile della loro abita/ione 
in via San Martino 21 a Ci
nisello. La madre dei due. 
Calogera Attardi, di 44 anni, 
era nel frattempo scesa in 
cortile, per dare da mangia
re ad un cane. Improvvisa
mente dall 'arma è partito un 
colpo che lia ferito la donna 
all 'addome: Calogera Attardi 
si è accasciata al suolo. Soc
corsa. è stata subito traspor
tata all'ospedale di Niguar
da, dove le sue condizioni 
sono apparse subito assai 
gravi. 

Sono subito intervenuti i ca
rabinieri di Cini.iello Balsa
mo: al maresciallo Giuseppe 
Di Ceglie, i due raccontano 
una falsa versione dei fatti 
avvalorata dalle dichiarazio
ni della madre: un uomo 
sarebbe improvvisamente en
trato nel cortile di via San 
Martino 21 e avrebbe fatto 
fuoco sulla donna. 

•i Perché siamo di certe idee 
— sostenevano — ecco |>ei-
chè ce l'hanno con noi... ». 

I carabinieri sono riusciti 
ben presto a demolire questa 
menzogna e alla fine i due 
fratelli hanno confessato: a 
sparare , maneggiando la pi
stola. è stato il più anziano 
dei due. Giuseppe, che è sta
to quindi denunciato e arre
stato per detenzione abusiva 
di arma da fuoco e per le
sioni personali aggravate. 
Maurizio Puma è stato arre
stato anche lui per concorso 
nei medesimi reati. 

Giuseppe e Maurizio han
no cinque fratelli, tre maschi 
e due ragazze. Il padre. Lo
renzo Puma, di 47 anni, è un 
operaio. 

I due fa.-sci.-ti hanno alle 
loro spalle un pesante curri
culum. A loro carico sono 
precedenti penali per reati 
comuni, ma sono stati anche 
protagonisti di numerose ag
gressioni nei confronti di gio 
vani democratici. Giu.>eppe 
Puma due anni fa. infatti. 
con altri fasciati della zona. 
fece fuoco contro quattro gio 

, vani di sinistra. 
I due fascisti arrestati si 

sono conquistati la fam? di 
1 picchiatori insieme con alcu-
j ni giovani organizzati dal mo-
i vimento sociale: 

Continuano le aggressioni 

I fascisti a Trieste 
fanno fuoco per uccidere 

Dalla nostra redazione ; 
TRIESTE — Non accenna a ' 
diminuire l'attività criminale , 
dei fascisti a Trieste. Nella I 
mat t ina ta si e appreso di 
un nuovo, grave a t tenta to . 
compiuto con la fredda deter
minazione di uccidere. L'in
fermiere 24enne Vittorio Pao 
letti stava rincasando vener 
di verso le 19 allorché, in via 
della Zonta. cinque giovani 
lascisti lo hanno rincorso al 
grido di : « è un rosso! ». Con
tro il Paoletti veniva spara
to un colpo di pistola: il gio
vane riusciva a rifugiarsi in 
un bar. da dove chiamava la 
polizia. Poco dopo gli agenti 
della questura accorsi sul po
sto rinvenivano a terra un 
bossolo calibro 7.65. 

Paoletti è amico di Ezio 
Plenizio. il giovane esponen
te del PDUP e dirigente pro
vinciale della CGIL seriamen
te ferito dai fascisti 1*8 gen
naio. A seguito di quella sel
vaggia aggressione. Plenizio 
ha dovuto subire nei giorni 
scorsi un delicato intervento 
chirurgico al capo. Sempre 
nella serata di venerdì era 
s ta to appiccato un incendio 
nell'ex abitazione del dirigen
te dell'ufficio politico della 
questura. Giovanni Volpe. I 
danni sono considerevoli e 

solo la tempestiva segnalazio
ne di un passante ai vigili 
del fuoco ha scongiurato con
seguenze più gravi. 

E' evidente lo siorzo dell' 
estrema destra locale di tar 
crescere un clima di tensione 
e seminare il panico nella cit 
tadmanza. proprio menile -i 
.-.tanno .ippro.-.-.imando per 
Trieste importanti appunta 
menti elettorali 

Intanto, il covo eli via Pa 
duina del Fronte della «io 
vento che era stato chiuso 
mercoledì .scorso, dalla squa 
dia mobile, e stato riaperto 
per decisione de! procuratole 
capo della Repubblica. 

• « • 

SASSARI — Una bottiglia 
« molotov » e stata scagliata 
da due giovani contro la se
zione del PCI Cappuccini. L' 
a t ten ta to e avvenuto nella se 
l a t a di ieri ment ie nella se 
/.ione si tiovav.mo una decina 
di persone. Gli at tentatori . 
giunti in motoretta, dopo aver 
lanciato l'ordigno sono fuggiti 
rischiando di essere travolti 
da un auto. La bottiglia in
cendiaria e esplosa davanti 
all'ingresso e le fiamme, spen
te dai compagni che si tro 
vavano all 'interno, hanno an
nerito il muro esterno e la 
porta. 

Rete idrica inquinata 
a Castellammare di Stabia 
NAPOLI — A Castellammare 
cii Stabia sono stati indivi
duati ieri pomeriggio alcuni 
punti di inquinamento nella 
rete ìdrica ci t tadina: il re 
sponso è emerso dall 'ultimo 
dei periodici esami cui la re
te stessa viene continuameli 
te sottoposta, facendo scopri
re nella zona vecchia infil
trazioni. la più grave delle 
quali denuncia 24 colifecali 
per cento centimetri cubici. 
Si t r a t t a di e.n valore che 
la vecchia legge considerava 
addir i t tura tollerabile, ma 
che ha indotto giustamente 
l 'amministrazione di sinistra 
di Castellammare a prende
re immediate misure. La 
giunta, presieduta dal com
pagno socialista La Mura, riu
nita in permanenza assieme 

ai tecnici dell'acquedotto, al 
l'ufiìciale sanitario e ai tee 
mei del laboratorio provili 
n a i e di igiene e profilassi, ha 
preso le prime rapide misure 

i elle m breve tempo dovrei) 
bero normalizzare la situa 
zione. 

Già sono iniziati i lavori 
nei 7 punti — quasi tutt i 
nel centro storico, dove le 
tubature dell'acquedotto ri 
salgono a 00 anni fa — in 
cui e stata riscontrata l'in 
filtrazione Con un manife 
sto si invita la cittadinanza 
a bollire l'acqua prima di 
berla: si s tanno predispo
nendo le misure per prele
vare acqua dalle numerose 
sorgenti termali e da poz7i 
nel territorio stabbiese e in 
quello di Torre Annunziata. 

Cassiera uccisa 
in una rapina a Mosca 

MOSCA — Un quotidiano so 
vietico ha dato ieri ampi det
tagli su una mortale rapina 
avvenuta a Mosca. Due per
sone. un giovane ventenne ed 
un uomo sulla quarant ina . 
hanno fatto irruzione nella 
cassa dell 'Istituto di ingegne 
ria chimica moscovita, inti
mando alla cassiera di con
segnare tu t to il denaro. Era 

' mezzogiorno e nelle aule del 
' l 'istituto erano in corso nu-
ì merose lezioni, riporta il quo 
i t idiano ( Trud v senza però 
' precisare quando .-i e \erifi 
; t a t o il fatto. Uno dei due rn-
t p inaton ha t irato fuori mi 
! provvisamente una pistola ed 
i ha sparato sulla cassiera, fé 
• rendola a morte. 

L'EX CAPO DELLA POLIZIA TESTE AL PROCESSO BORGHESE Forfait di due giurati 

La debole memoria di Vicari 
alle prese con il golpe del '70 

Molti « non ricordo » e « mi sembra » - Incidenti in aula 
Domani sarà ascoltato l'ex ministro della difesa Mario Tanassi 

Caso Torasso: 
nuovo rinvio 

La difesa dell'imputato lobotomizzato 
chiederà una nuova perizia psichiatrica 

R0ALA — « Ritengo estrema
mente improbabile un'irruzio
ne al Viminale, a meno che 
non si possa contare sull'aiu
to di un ufficiale traditore. 
all 'interno dell'edificio ». Que
sta dichiarazione, che a ben 
guardare non dice pratica
mente nulla, sintetizza e < il
lustra » abbastanza bene l'at
teggiamento e il tono delle 
risposte fornite ieri ai giudi
ci della corte d'assiste di Ro
ma dall'ex capo della polizia. 
Angelo Vicari, chiamato a te
stimoniare sul fallito tentati
vo di colpo di stato del di
cembre 1970. 

Per quasi cinque ore Vicari 
ha risposto alle numerose do
mande della corte, del pub
blico ministero e degli avvo
cati del collegio di difesa con 
una serie infinita di < mi sem
bra >. « non ricordo esatta
mente ». ed altre formule te
se a sfumare le affermazio
ni che stava per fare o ave 
va appena fatto e clic si sono 
ridotte, in sostanza, a delle 
conferme ablwstanza acriti
ci!.? della i s t o r i a » ufficiale 
del « golpe > e delle succes
sive indagini. 

Sono riuscite cosi fuori le 
« \ o c i * . già la notte stessa 
del « Torà torà >. poi le no
tizie di stampa e la prima 
Inchiesta, a metà marzo del 
T I . e le successive smentite 
sulla penetrazione dei cospi
ratori al ministero degli In
tani e sulla marcia della 

colonna di guardie forestali 
guidate dal colonnello Mario 
Berti. 

Scarsissimi, quindi, gli spun
ti di rilievo. Tra questi l'af
fermazione secondo cui lo stes
so Vicari sarebbe stato pre
sente ad uno solo dei collo
qui t ra l'ex capo del SID. Vito 
Miceli, e il minisiro degli In
terni, Restivo, durante i qua
li si faceva il punto sulla si
tuazione. Secondo il parla
mentare missino, imputato di 
favoreggiamento, invece, sia 
l'ex capa della polizia che 
aìtri funzionari dell 'apparato 
di sicurezza avrebbero rego
larmente preso par te a questi 
contatti. 

Altra questione che ha scos
so la monotonia dell'interroga
torio è stata quella dei rap
porti tra il SID. gb" Affari ri
servati e la magistratura. 
L'ex capo della polizia ave
va affermato che per quan-

» lo r iguarda\a il suo minis'.e-
• ro. tutte le notizie e gli ac

certamenti fatti .vjlle mano
vre e\ ersi ve erano regolar
mente trasmessi ai giudici 
che indagavano sullo stesso 
argomento, ma ha poi dovu
to ammettere, con un certo 
imbarazzo, di non « ricorda
re » la trafila seguita da una 
nota del sottosegretario D'A
gostino. del 1971. che fu tra
smessa al magistrato solo set
te anni dopo. 

Sempre su questo argomen
to. Vicari ha poi smentito de

cisamente che tra gli infor
matori degli Affari riservati 
vi fossero Stefano Delle 
Chiaie e Salvatore Drago, en
trambi di Avanguardia nazio
nale. Subito dopo ha dovuto 
però ammettere di non sape
re chi fossero i confidenti di 
quell'ufficio. 

Di fronte a questa situazio
ne sfilacciata, sono apparsi 
difficilmente comprensibili al
cuni scatti di nervi, tanto de
gli avvocati difensori che del 
pubblico ministero, che han
no portato addirittura ad una 
sospensione fuori programma 
dell'udienza, per la prima vol
ta dall'inizio del processo. 
Uno di questi episodi è avve
nuto quando, parlando del Vi
minale. Vicari ha ricordato 

| che le chiavi dell 'armeria ce 
! le aveva il capitano di PS 
j Capanna, uno degli imputati. 

L'ufficiale ha reagito dicen
do « ma anello è pazzo * e 
alla richiesta del pm di allon
tanarlo dall 'aula si è scatena
to un mezzo inferno, placato 
con non poca fatica dal presi
dente Giuffrida e dal giudice 
a latere. Abbate. C'è solo da 
augurarsi che tutti riacquisti
no rapidamente (se non la 
memoria) la serenità e l'auto-
controllo necessari, anche 
perché sono in arrivo « testi
moni > importanti. Lunedì toc
cherà a Tanassi. 

Fulvio Casali 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Per la quar ta 
volta consecutiva il proces
so contro Giuseppe Torasso. 
accusato di aver ucciso la 
sua giovane aman te Liliana 
Porporato, è s ta to rinviato. I 
primi due giorni non si è 
potuto comporre la giuria 
popolare, venerdì questo sco
glio sembrava superato, ma 
mancava l'avvocato di par te 
civile, bloccato a Cuneo dal
la neve. Ieri ma t t ina gli 
scranni dei giurati erano di 
nuovo per metà vuoti. Par
t e di coloro che in un pr imo 
tempo avevano accettato 1' 
incarico conferitogli dal pre
sidente della corte J'Assise 
Barbaro, ha abbandonato il 
campo. L'unica decisione pos
sibile. a questo punto, era dì 
effettuare una nuova estra
zione. che è regolarmente e 
pubblicamente avvenuta in 
aula e di rinviare il tu t to a 
domani mat t ina . Giuseppe 
Torasso continua cosi il suo 
andirivieni 

Torasso. come si sa. dopo 
aver ucciso la sua amante , si 
sparò un colpo di pistola al
la tempia. Per un puro ca
so non mori. Sottoposto ad 
intervento chirurgico, per sal
vargli la vita gli fu asporta
ta par te del cervello. L'inter
rogativo a cui periti e giudi
ci dovranno ora rispondere 
è se tale operazione ha pro
vocato delle alterazioni irre
versibili nella sua psiche ta
li da renderlo un al tro uo
mo. Domani comunque, an
che se il processo potrà final
mente iniziare, si dovrebbe 

avere una nuova e più lunga 
interruzione. Gli avvocati di
fensori chiederanno infatti 
che venga effettuata un'al
t ra perizia psichiatrica. Se 
la corte, come tu t to lascia 
pre\ edere, accetterà tale ri
chiesta. bisognerà a t tendere 
l'esito della perizia prima di 
poter continuare il' dibatti
mento. Sempre che sia pos
sibile formare una giuria. 
E" questo infatti . l'ostacolo 
che rischia di bloccare que
s to come gli al tr i processi in 
programma per le prossime 
se t t imane nella corte d'assise 
di Torino. Il problema della 
composizione di una giuria 
popolare esplose in modo 
drammat ico nell'aprile scorso. 
alla vigilia del processo con
t ro Curcio e gli al tr i brigati
sti . Pochi giorni pr ima era 
s ta to assassinato l'avvocato 
Croce e questo aveva « con
vinto » i giurati a non ri
schiare. Si diedero tut t i ma
lati e il processo saltò 

Per le successive sessioni 
s; ebbe qualche difficoltà cau
sa ta da alcune rinunce che 
h a n n o però ritardato solo di 
un giorno o due la composi
zione della giuria. Oggi, avvi
cinandosi di nuovo la da ta 

del processo Curcio. fissato per 
il 9 marzo, le defezioni sono 
in aumento e l'assise è bloc
cata. Anche se è s ta to chiari
to che l 'at tuale giuria re
s terà in carica solo fino al 
28 febbraio il t imore di pos
sibili rappresaglie h a comun
que avuto per ora il soprav
vento. 

Giancarlo Perciaccanfe 

Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 
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